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In un giorno non ben precisato dell’anno 
1612 vedeva la luce nelle Carcare, allora ter­
ra del Marchesato di Finale e Langhe e con 
tutta verosimiglianza nella località chiamata 
“I Malloni”, un personaggio eccezionale de­
stinato a lasciare di sè una traccia indelebile 
in campo religioso per la sua dottrina mora­
le accompagnata da doti umanitarie ed altrui­
stiche spinte fino al supremo sacrificio della 
sua breve vita: si tratta di Marco Antonio 
Mallone.

Dalla consultazione del Baptizatorum liber 
ab annum 1624, conservato nell’Archivio 
Parrocchiale di Carcare, non si rileva in al­
cun modo la data di nascita.

Essa può essere ricavata dalla indicazione 
della sua morte avvenuta il 25 giugno 1657 
all’età di 45 anni riportata da P. Isola nel suo 
libro Carcare e le Scuole Pie edito nel 1897 
dove non si fa cenno alcuno dell’anno di na­
scita. Curiosamente anche le due lapidi di 
Carcare e di Genova, poste in suo ricordo, 
hanno la stessa lacuna riferendo entrambe 
solo gli anni di sua vita.

Le cronache sono avare di notizie sulla sua 
adolescenza. Bisogna arrivare al 29 aprile 
1626 per apprendere ch’egli vestì in tale data 
l’abito scolopico a Genova (aveva 14 anni) 
per fare poi la solenne professione dei voti 
in Roma il 29 aprile 1629, acquisendo il nuo­
vo nome di P. Luigi di Santa Caterina da 
Siena.

Pur mancanti di ulteriori informazioni ma 
in considerazione della sua presenza in Roma 
per la professione di fede, è lecito presumere

ch’egli per un certo periodo di tempo abbia 
vissuto a contatto con il padre generale Giu­
seppe Calasanzio e da questi abbia potuto ap­
prendere gli insegnamenti assimilando le doti 
e le qualità straordinarie del Santo Fondato­
re dell’Ordine Scolopico.

Fatte queste brevi premesse, bisogna rico­
noscere che tutte le successive attività sacer­
dotali di Padre Mallone furono improntate 
ai più alti ideali religiosi supportati da una 
spirituale grandezza d’animo che gli valsero 
l’ammirazione di tutti coloro che ebbero la 
ventura di avvicinarlo.

Oltre all’impegno dell’insegnamento sco­
lastico fu dai Superiori destinato ad un com­
pito particolarmente difficile e delicato qua­
le è quello della predicazione e del commen­
to dei Vangeli.

E in questo nuovo ufficio si rilevò un ec­
cellente oratore tanto da essere seguito da nu­
meroso concorso di popolo, ammirato per la 
sua ispirata parola traboccante di amore e di 
carità per il prossimo. Addirittura il padre 
scolopico Giuseppe lericho della Concezio­
ne nelle sue Memorie storiche intorno ai Ve­
nerabili delle Scuole Pie del 1846 arriva ad 
affermare che «per la sua carità e zelo per la 
salute delle anime, da cui era tanto infiam­
mato, spesso fu vista, nell’atto di predicare, 
un’aureola di fuoco circondargli la fronte».

Senza arrivare a tali esaltazioni, che fosse 
un oratore facondo e convincente si ricava da 
documenti d’archivio. Del suo stile non si è 
sfortunatamente in grado di accertare le ca­
ratteristiche: se si trattasse cioè di un’orato-
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lasanzio” edito nel 1973.
A noi torna oltremodo istruttivo e gradito 

riportare quanto di lui scrisse nel 1658 il Rev. 
P. Antero Maria di S. Bonaventura, agosti­
niano scalzo, nell’opera sull’epidemia di pe­
ste del 1657 dal titolo Lì lazzaretti della Cit­
tà e Riviere di Genova del 1657.

In occasione della notizia del ricovero di 
P. Mallone nel Lazzaretto della Consolato­
ne, anch’egli colpito dal terribile morbo dopo 
essersi adoperato in beneficio e nell’assistenza 
del prossimo, il già citato frate agostiniano 
così si esprimeva nei riguardi dell’esimio sco­
lopio: «.... mi dolsi, e rallegrai insieme, per­
ché se m’affligea il pericolo d’un tant’uomo, 
gustavo aver occasione di servirlo: è super­
fluo volerlo lodare à presenti cum sole, cla- 
riosa sint opera eius, ma per l’essempio del­
la posterità, non è ragione, ch’un tant’uomo 
resti dimenticato: sappia dunque il Mondo, 
che in Genova e nel suo distretto non vi è 
piazza, non strada, non casa, che non abbia­
no partecipato delle sue virtù; non v’è Paro- 
chia, non Monastero di Monache, non Re­
clusori di fanciulle, non Ospitali o Lazzaret­
ti, non Ridotti d’orfani o pupilli, a quali non 
abbia communicato il suo zelo, la sua mise­
ricordia, i suoi essempi; in somma in questa 
Città e Diocesi, e più oltre ancora, non est 
qui se abscondat a calore eius. Predicava con 
più fervore ch’eloquenza, perché parlava più 
con l’affetto, che con la lingua, meritatamen­
te perciò ammirato, e volentieri udito al pari 
d’ogni famoso Predicatore, certi tutti che non 
semetipsum praedicabat, ma Jesum Chri- 
stum».

Elogio più lusinghiero non ci si poteva 
aspettare da un caritatevole sacerdote con­
temporaneo che ebbe la possibilità di cono­
scere i meriti e le altissime qualità del nostro 
personaggio.

«Ma il titolo migliore della gloria di lui e 
meritevole degli encomi universali — così ag­
giunge ancora P. Giuseppe lericho — si è la 
costruzione dell’ospizio o Albergo dei Poveri 
in Genova» sorto in località Carbonara.

Aduso a mendicare il pane presso i palaz­
zi e le mense dei ricchi per dividerlo con i po­
veri e gli affamati, questo sacerdote, perso­

na veemente o invece di una pacata e serena 
predicazione, forse questa ultima ipotesi ap­
pare più attendibile perché più confacente alle 
particolari qualità di mitezza del sacerdote 
carcarese.

Ad ogni buon conto, per l’ammirabile zelo 
e convinzione che dimostrava nella predica­
zione per combattere il vizio e far trionfare 
la virtù era chiamato dai suoi ascoltatori “la 
Voce di Dio” (vox Dei apud populos accla- 
matus) quasi un precursore di P. Lombardi, 
il cosiddetto “Microfono di Dio” di fine anni 
’40.

Per l’indiscusso prestigio acquisito con il 
suo comportamento si viene a conoscenza (è 
sempre il padre spagnolo lericho che riferi­
sce) che «convertì moltissimi peccatori a pe­
nitenza, parecchi Maomettani ridusse al co­
noscimento della vera fede, alcuni apostati ri­
tornò ai Monasteri da loro abbandonati. Im­
prese diverse opere pie a beneficio dei pove­
relli, per l’educazione delle fanciulle, e sicu­
rezza delle vergini, per la penuria dei beni del­
la fortuna in procinto di abbandonarsi al pec­
cato».

Si sa che fu chiamato a predicare in Corsi­
ca dove raccolse una messe abbondante di ri­
sultati positivi in mezzo a quegli isolani, uo­
mini di passioni robuste e spesso selvaggi. 
«La mitezza evangelica del suo carattere, la 
potenza delle sue parole e più di tutto il vivo 
esempio di una vita immacolata bastavano a 
vincere i cuori anche più induriti», così si 
esprimeva il P. G.B. Cereseto nel suo opu­
scolo su P. Luigi Mallone stampato in Firenze 
nel 1918.

Durante il suo soggiorno in Genova entrò 
in particolare amicizia con l’allora Arcivesco­
vo Cardinale Durazzo il quale si sentì sem­
pre legato da speciale stima verso lo scolo­
pio carcarese.

Era padre rettore a Calizzano quando ven­
ne a conoscenza della peste scoppiata a Ge­
nova. Prese una grande decisione: venne nel 
capoluogo ligure per assistere gli appestati e 
confortarli religiosamente. Il che attuò ben 
presto non senza aver fatto prima gli esercizi 
spirituali nell’Eremo dei Carmelitani di Va- 
razze come si legge nel numero unico “Il Ca-
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naggio di primo piano nella Genova carita­
tevole del Seicento, ebbe la fortuna d’incon­
trare Emanuele Brignole, gentiluomo geno­
vese dotato di molti mezzi ma anche di pre­
clare virtù di liberalità e filantropia.

Entrato il nobil uomo in sintonia spiritua­
le con l’umile scolopio, si trovò concorde e 
pronto a secondarne gli impulsi e i sentimenti 
di solidarietà verso il prossimo da progetta­
re e realizzare un’impresa grandiosa, quasi 
impensabile per quei tempi, invidiata da tut­
te le nazioni d’Europa e che ancora oggi a di­
stanza di più di tre secoli sta a testimoniare 
la grandezza d’animo e la generosità di alcu­
ni benefattori in un’epoca, per certi versi, 
piuttosto retriva ed oscurantistica.

Iniziata quest’opera, tutte le sue cure, tut­
ti i suoi pensieri, tutta la sua intraprendenza 
sorretti dalla forza della concretezza, dell’en­
tusiasmo e della fede nell’avvenire furono ri­
volti al compimento di tale iniziativa senza 
che nulla fosse lasciato intentato perché l’im­
presa condotta nel nome del Signore giunges­
se a buon termine.

Il Brignole trovò in lui un collaboratore 
fezioso e coraggioso che mai si ritrasse di 
onte alle numerose avversità di ogni sorta 

jresentatesi nella realizzazione del progetto, 
affidandogli anche la disponibilità di immen­
se somme di denaro per la costruzione del- 
l’Albergo: da queste non distrasse mai la ben­
ché minima parte per destinarla alla Casa del­
le Scuole Pie di Genova che in quel tempo vi­
veva in dure ristrettezze.

A chi lo interrogava perché si comportas­
se in questo modo, disinteressandosi delle 
condizioni finanziarie della sua Casa religio­
sa, rispondeva: «Perché il Signore ci volle po­
veri» rifacendosi all’insegnamento del San­
to Fondatore e alle regole dell’Ordine.

Fiducia ben riposta fu quella del conte Bri­
gnole nel suo collaboratore tanto che il pri­
mo più volte aveva espresso l’intenzione di 
volergli innalzare nell’Albergo dei Poveri una 
statua e che questa sarebbe stata più grande 
di tutte le altre come si legge nel già citato 
libro di P. Isola su Carcare e le Scuole Pie:

questa era la considerazione e la stima in cui 
teneva P. Mallone.

A conferma di ciò e non essendosi potuto 
realizzare in vita il desiderio del nobiluomo 
questi dispose nel suo testamento dell’8 giu­
gno 1677, redatto dal notato G.B. Camere, 
nel codicillo 95, quanto viene riportato inte­
gralmente: «Loda all’lllustriss. Ufficio dei 
Poveri il far porre nell’opera tutte le statue 
de’ Benefattori in istucco, come anche quel­
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la del R.P. Luigi e ciò quando esso testatore 
con l’abbia fatto eseguire lui stesso in vita per 
dar animo agli altri di far bene à poveri...».

Trascorsero duecentocinquanta e più anni 
dalla morte del Padre senza che le volontà e 
i desiderata dal N.H. Brignole trovassero 
compimento per arrivare all’anno 1918 in cui, 
per iniziativa e ferma volontà della Casa Sco- 
lopica di Genova Cornigliano con la collabo- 
razione dell’Amministrazione dell’Albergo 
dei Poveri, venne eretto un ricordo marmo­
reo del beneficio scolopico nell’atrio superio­
re dell’ospizio.

Fu questo un doveroso e tardivo omaggio 
alla memoria di un grande sacerdote che a 
detta del Brignole «doveva considerarsi non 
solo come benefattore, ma sì quale fondato­
re vero» del complesso monumentale; forse 
troppo poco per un uomo che tanto aveva im­
prontato la vita e la cultura religiosa del suo 
tempo a Genova e non soltanto nel capoluo­
go ma anche nelle località liguri dove aveva 
soggiornato.

L’opera venne affidata allo scultore A. Ca- 
nessa per l’esecuzione di un medaglione in 
marmo con l’effigie del caritatevole padre ri­
cavata da un quadro ad olio del tempo che 
si conserva nella Casa delle Scuole Pie di Ge­
nova Cornigliano.

Ecco il testo dell’iscrizione scolpita sotto 
il bassorilievo:
ALOISIUS MALIGNE CARCARENSIS E SCHOLIS PUS 

QUI MAGNIFICUM EMMANUELEM BRIGNOLE
IN ISTITUENDA HAC PAUPERU DOMO 

ARDENTISSIME ADIUVIT 
CHRISTIANAE AC RELIGIOSAE VIRTUTIS 

PERFECTUM EXEMPLAR 
PRAEDICATOR VERE EVAGELICUS

OBIIT VICTIMA CARITATIS GRASSANTE LUE 
GENUAE DIE XXV IUNII ANNO MDCLVII 

AETATIS SUAE XXXXV

HOSPITI CURATORES ET PATRES SCHOLARUM 
PIARUM SUPREMA NOBILIS FUNDATORIS 

MANDATA EXSEQUENTES POSUERUNT

Ciò sembra convalidare la grande rinoman­
za acquisita da P. Mallone per la sua gene­
rosa carità elevatasi ad opere di alto livello 
e per la sua particolare e convincente orato­
ria ispirata direttamente dal cuore tanto che 
l’uditorio l’ascoltava rapito e commosse 
come se sul pulpito, invece di un povero fra­
te calasanziano, fosse salito Dio in persona.

ANNO MDCCCLXXII
CONTERRANEI PONEBANT

Antero Maria, Li lazaretti della città di Genova e ri­
viere nel 1657. Per Pietro Calenzani e Francesco Me­
schini. Genova 1658.
G.B. Cereseto, P. Luigi Mallone delle Scuole Pie. 
Scuola Tipografica Calasanziana. Firenze 1918.
Giuseppe Iericho, Memorie storiche intorno ai vene­
rabili delle Scuole Pie. Genova, Tipografia Faziola 1846. 
Paolo Ferdinando Isola, Corcare e le Scuole Pie. 
Stab. Tip. A. Ricci. Savona 1897.
Testamento e Codicilli del Magnifico Emanuele 
Brignole, Tipografia di Gaetano Schenone. Genova 
1870.

Anche se la maggior parte della vita la tra­
scorse lontano dal suo paese natale, Carcare 
non volle essere da meno, anzi anticipò il ri­
cordo posto dall’Amministrazione dall’Al- 
bergo dei Poveri e dal Collegio di Corniglia­
no dedicando nel 1877 a questo emerito sco­
lopio conterraneo nella Chiesa di S. Antonio 
abate, vicino all’altare della Madonna del 
Carmine, in sua memoria una lapide che re­
cita così:

VEN. ALOYSIUS MALLONIUS SCH. PIARUM 
CARCARENSIS

VIR VERE EVANGELICUS
VOX DEI APUD POPULOS ACCLAMATUS

QUO IMPELLENTE
GENUENSE APOROTROPHIUM EXTRUCTUM 

GRASSANTE LUE DECESSIT GENUAE
VICTIMA CHARITATIS ANNO MDCLVI AETATIS XLV
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Il restauro del convento 
carmelitano di Savona

all’interno della vita della nostra città, con 
spirito di servizio e d’amore di carità di fra­
telli e di essere ancora testimonianza viva di 
religiosità.

Nel marzo 1988 l’ingegner Luciano Gros­
si Bianchi e l’architetto Giovanni Grossi 
Bianchi, incaricati dalla Provincia Religiosa 
Carmelitana della Liguria, come già per al­
tri complessi sia in Italia che all’estero, pre­
sentano il Progetto di Recupero per il con­
vento e la parrocchia di S. Pietro. I lavori ini­
ziano, per la ferrea volontà del Padre Pro­
vinciale, nel marzo 1993. 11 primo lotto inte-

Nel cuore della città antica, da due anni, 
è aperto un cantiere di lavoro che merita la 
nostra attenzione: in Untoria, con una ope­
razione coraggiosa, meritoria, i Padri Car­
melitani sono impegnati a far risorgere il loro 
convento. Quell’insediamento dell’Ordine di 
S. Teresa D’Avila è a Savona, con certezza 
documentata, dal 1664, nato per la munifi­
cenza di Francesco Raimondo (o Raimon­
di), savonese, monsignore della Camera 
Pontificia che, con un lascito di 15000 scudi 
genovesi, finanzia la costruzione della chie­
sa e del convento del Monte Carmelo e di 
S. Anna. Dal 1802 la chiesa diventa Parroc­
chia di S. Pietro e dal 1836 sono i padri stessi 
a gestirla.

Marco Ricchebono individua nel savone­
se Battista Testa l’autore possibile del pro­
getto; dagli archivi parrocchiali emerge il 
nome di Gio. Battista Costanzo, architetto 
di Camera della Repubblica di Genova che 
a Savona è autore della chiesa delle Mona­
che Clarisse nel Palazzo Della Rovere (tra 
il 1676 ed il 1680).

Da molti anni tutta l’area presentava un 
aspetto di grave degrado ed in città erava­
mo in molti a sperare potesse attuarsi la ri­
nascita di quel complesso carico di storia. 
Per l’Ordine del Carmelo si trattava di deci­
dere se abbandonare gli edifici, i tanti affe­
zionati amici e i parrocchiani tutti e lasciare 
definitivamente Savona o se “restare” ten­
tando il totale recupero dell’insediamento, 
assecondando il desiderio di essere ancora 
presenti e operanti per l’oggi e per il futuro,
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nanziari, anche con piccoli contributi, la ade­
sione, il consenso, la partecipazione al corag­
gioso progetto. La speranza è che il secondo 
lotto di lavori possa comprendere anche il re­
stauro completo della facciata della chiesa, 
«il più significativo edificio dell’architettura 
seicentesca a Savona».

Del convento su via Untoria e su via N. Si­
gnora dell’Olmo, al degrado degli ultimi tren­
ta anni che noi ben ricordiamo, oggi si con­
trappone l’equilibrato ritmo delle due faccia­
te, ricomposto in semplicità di grande deco­
ro, classicamente scandite dalle finestre alli­
neate sui tre e quattro piani.

Una sola porta di ingresso da via Untoria 
porta al convento e su di essa oggi spicca, ad 
affresco, lo stemma dell’Ordine dei Carme­
litani Scalzi col motto Zelo Zelatus Sum 
Pro Domino Deo Exercituum.

È stato chiuso l’altro ingresso aperto nel 
1866 per la caserma militare che da quell’an­
no fino al 1954 occupò la quasi totalità del­
l’area — chiostro compreso — (i Padri rele­
gati in pochi locali sopra la sacrestia, dietro 
la chiesa). Il convento negli anni ’50 fu poi

—T
M

f Elisi

ressa la parte più degradata (e pericolante) 
dell’edificio.

Nel progetto prevale come fondamentale 
e determinante il concetto del rispetto e del­
la conservazione delle architetture originarie, 
iniziando da approfondite indagini conosci­
tive sui documenti e sulle stesse strutture edi­
lizie mediante analisi archeometriche.

Si rimettono in luce e si valorizzano le parti 
antiche (con particolare attenzione ai chiostri, 
il fulcro del complesso seicentesco) e quelle 
relative alle successive fasi di sviluppo e di 
modifiche — “le parti aggiunte nell’800” — 
(in special modo quell’ala su via Untoria, in 
linea con le altre case dell’allungata antica ar­
teria), eliminando le sovrastrutture e le super­
fetazioni nonché i resti visibili ancora — sul 
lato est — delle demolizioni, avvenute per la 
riapertura di quel tratto di strada (negli anni 
’60) che si chiamò via Manzoni, poi via N. 
Signora dell’Olmo.

Il primo lotto di lavori è ormai concluso 
e i padri hanno formulato una richiesta di col­
laborazione rivolta a tutta la città, perché vo­
glia tangibilmente dimostrare — con aiuti fi-
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pio ordine di arcate e gallerie aperte — a po­
nente e a sud —, a levante la successione di 
archi ciechi intervallati da sottili lesene lisce 
(erano false gallerie) e il lato nord su via Un­
toria — aveva solo tre aperture. In una pian­
tina del 1816 dell’Archivio dei Padri, si in­
contrano “tre larghe arcate a giorno” che di­
vidono lo spazio in due parti: il cortile verso 
la strada ed il giardino a sud: le due zone cor­
rispondenti ai due chiostri. Liberati dalle co­
struzioni spurie aggiunte in tempi diversi, i 
tre archi — elemento originale distintivo — 
sono stati rivalutati nel loro significato archi­
tettonico e sul chiostro si sono riaperte le ar­
cate delle gallerie ricreando nuovamente que­
sto vuoto interno quale «centro ideale del 
complesso». A noi pare particolarmente fe­
lice la soluzione della creazione dell’Atrio- 
Galleria a pianterreno — che diventa terrazzo 
al piano soprastante — per collegare i tre archi 
con l’ala ottocentesca a nord, dove hanno trova-

utilizzato per usi impropri i più diversi e fi­
nalmente restituito ai Carmelitani nel 1969.

Nella parte ormai ultimata apprezziamo gli 
intonaci, realizzati impiegando i materiali del­
la tradizione “a frattazzo” (calce e pigmenti 
naturali) e in armonia con l’ambiente della 
vecchia strada dove le case a schiera sono sta­
te ristrutturate, in questi ultimi anni, secon­
do un piano di recupero urbano che è tutto­
ra in corso, annullato il progetto che ne pre­
vedeva la demolizione e che aveva consenti­
to la costruzione di quel palazzo moderno 
oggi così stridente nel contesto (nei disegni 
progettuali lo troviamo “schermato” con la 
creazione di un piccolo giardino e un’albe­
ratura a ricomporre l’allineamento, nella pre­
ziosa visione prospettica dell’asse di questo 
quartiere della Savona antica (che era popo­
lare ed artigiano, dei conciatori di pelli e delle 
fabbriche di corami). Lo spazio chiuso, in­
terno, del chiostro aveva “in origine” dop-
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fessionalità i lavori è la “Frigè” di Bergamo 
ed elogiandola per la serietà e l’impegno, vo­
gliamo sottolineare il grande rigore nella scel­
ta dei materiali voluti in sede di progetto e 
di direzione dei lavori: per l’esterno già ab­
biamo detto degli intonaci tradizionali, “a 
frattazzo”, del colore giallo ocra delle fac­
ciate — che è stato risolto in più toni, a dif­
ferenziare le tre parti componenti — e le ri­
quadrature segnate in bianco con leggero gio­
co chiaroscurale, a similare rilievo, per la an­
tica casa Goso. Lo stesso colore è stato usa­
to per le pareti interne sul chiostro, meno 
quella dell’ala ottocentesca che è in “rosa li­
gure” (ottenuto all’antica, col cocciopesto) 
a denunciare, anche nello stacco cromatico, 
la diversa età.

I pavimenti delle celle dei Frati al secondo 
piano e dei corridoi sono piastrellati in un 
“rustico cotto” fatto a mano. È in piastrelle 
“mareggiate” di cotto lombardo, un po’ par­
ticolare, molto belle, quello della grande bi­
blioteca al primo piano. Per il terrazzo cui 
si accede direttamente: antiche lastre di ar­
desia, recuperate nelle demolizioni.

I pavimenti dell’intero pianterreno, per la 
zona pubblica del complesso, sono in mar­
mo chiaro di buona qualità, di facile manu­
tenzione, in una scelta oculata a costi conte­
nuti, così come per i serramenti, le persiane.

Estrema cura per i davanzali, i gradini, i 
corrimano, privilegiata l’ardesia per tutte le 
rifiniture, preziosamente “alla fratina” i pie­
dritti e gli architrave riquadranti le porte tutte 
in legno naturale secondo tipologia seicente­
sca, dove possibile recuperando le esistenti e 
sempre nel rispetto delle regole di semplici­
tà, sobrietà, secondo lo spirito e le indicazioni 
dell’Ordine del Carmelo.

Nel secondo lotto rientrerà (e comunque 
nel progetto è contemplata) la sistemazione 
anche dell’ampia zona aperta su via N. Si­
gnora dell’Olmo e lungo via delle Ancore: 
con un campetto per i giochi dei ragazzi del 
quartiere ed una sala ricreativa, alcuni spazi- 
pareheggio nonché un verde giardino.

Un restauro, un recupero, con un interven­
to che ha grandi meriti, che deve essere ap­
prezzato per quel che rappresenta all’inter-

to posto gli uffici parrocchiali a diretto con­
tatto con la via e al primo piano l’ampio sa­
lone, tripartito, destinato a biblioteca.

Nella scelta delle soluzioni spaziali e del- 
l’utilizzo razionale, convince la destinazione 
dell’intero piano-terra al servizio della comu­
nità esterna: per i giovani, gli anziani, le as­
sociazioni di intervento sociale e di solidarie­
tà, per tutte le attività legate e connesse alle 
necessità del quartiere e per le opere parroc­
chiali — (e dell’“ammezzato”, nel quale si 
sono ricavati vani per lo studio ed una lunga 
spaziosa sala per attività associative di tipo 
ricreativo). Per accedervi facilmente 
dall’atrio-galleria: prevista una scala nuova, 
leggera, in ferro, completamente aperta.

Il convento vero e proprio, con la zona di 
residenza dei Padri, sarà al primo piano con 
la cucina, le dispense, il refettorio (nonché al­
cune stanze per ospiti) — nei lati nord e a le­
vante — mentre tutto il lato lungo il chiostro
— a ponente — sovrastante la galleria di ac­
cesso al complesso, coperta dalle otto volte 
a crociera, rivalutate nella loro esemplare, 
classica armonia semplice e insieme solenne
— diverrà il grande soggiorno (ed il coro per 
la preghiera resterà com’era e dov’era).

Al secondo piano sono previste le celle per 
i frati (tutte a sud, come già in antico), con 
altre camerette per ospiti e i guardaroba e i 
laboratori. Sono stati ritagliati gli spazi adatti 
a fornire a questo piano, e agli altri, i servizi 
essenziali compreso un provvidenziale ascen­
sore. Tutti quegl’indispensabili impianti atti 
a integrare la migliore funzionalità e fruibi­
lità sono stati realizzati in modo da salvaguar­
dare il più possibile le strutture storiche e 
sono stati espressi in linguaggio scopertamen­
te moderno in un nuovo assetto di coerenze 
formali.

Per la larga scala costruita dopo il 1866 — 
nell’angolo sud-est — dal Comando Milita­
re, a servire le esigenze del presidio, è stata 
decisa la demolizione (troppe complicazioni, 
anche di ordine statico, comportava la sua so­
pravvivenza): la “nuova” in linee nette e so­
brie, chiaramente leggibili, collega razional­
mente i diversi livelli.

La ditta che ha eseguito con grande prò-
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no della rivalutazione del nostro Centro Sto­
rico, per la sua importanza ed il suo valore 
strettamente architettonico-progettuale e di 
realizzo, frutto di un rigore metodologico e 
di un coinvolgimento corale degli addetti, ve­
ramente esemplare.

La città dovrà comprendere, parimenti, la 
preziosa valenza sociale di questo avvenimen­
to urbanistico e sostenere l’impegno — an­
che finanziario — dell’Ordine: noi lo auspi­
chiamo fortemente, mentre diciamo ai Padri 
Carmelitani il nostro grazie.

il1
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Spesso, la carenza d’acqua dei cittadini di Sa­
vona viene individuata come mezzo di con­
trattazione politica e intorno alla grande que­
stione idrica sorgono nuovi patti sociali e ine­
dite relazioni economiche, nell’ambito di una 
visione lineare del progresso umano. L’uto­
pia igienista, che si scatena intorno al fabbi­
sogno d’acqua, non esita a tradursi in una 
normativa “biodemografica” *.

In tutti i progetti per le condotte potabili 
colpiscono i modelli quantitativi e i dati nu­
merici, che pretendono di calcolare con esat­
tezza il fabbisogno per ogni abitante; ugual­
mente, sorprende la preoccupazione di rime­
diare al disagio collettivo, studiando sistemi 
che realizzino il completo equilibrio tra esi­
genze della città e richieste del contado. L’ac­
qua diviene mezzo di scambio sociale e di re­
distribuzione di ruoli e di ceti. La sua presen­
za è giudicata direttamente proporzionale allo 
sviluppo di potenzialità economiche e di be­
nessere globale. Per teorici e progettisti del­
l’epoca, una città priva di regolare acquedot­
to come Savona rischia di essere un contesto 
dimidiato e ai margini del processo produt­
tivo. Stupisce, nei piani per la costruzione di 
condotte (tutti estremamente ricchi di detta­
gli), l’accenno all’armonia della natura, va­
lore da privilegiare in una sorta di circuito 
ecologico, in cui i bacini di rifornimento e il 
sistema di canalizzazione non devono dan­
neggiare abitato o centri coltivati, mirando 
a non disperdere risorse e ad assicurare l’ot­
timizzazione del bene primitivo. Secondo in­
gegneri ed esperti, vanno salvaguardate tan-

Nella seconda metà del XIX secolo, Savo­
na viene interessata da una vera e propria 
questione dell’acqua. La necessità di predi­
sporre condotte d’acqua potabile, di assicu­
rare un approvvigionamento idrico adegua­
to ai bisogni presenti e alle proiezioni del fu­
turo contraddistingue un ampio dibattito, che 
coinvolge in forme varie tecnici e politici. Dal 
Consiglio Comunale ai privati che presenta­
no progetti di differente entità, si disegna 
un’ampia rete di argomenti che rivestono par­
ticolare rilievo per l’intersezione tra diritto 
pubblico e privato, tra orizzonti economici 
e questioni igieniche e sanitarie, tra vecchio 
sistema di privilegi e nuovi valori di un’etica 
collettiva. Nelle proposte degli esperti e nel­
le deliberazioni comunali, per un ampio las­
so di tempo, dal 1865 al 1892, anno di rea­
lizzazione dell’acquedotto, riecheggiano i 
grandi temi che hanno contraddistinto, intor­
no al 1850, la nascita dei piani di revisione 
urbanistica delle città europee: l’utilità indi­
viduale e sociale, la prevenzione delle malat­
tie, la nuova allocazione delle risorse. La no­
zione di bisogno naturale e il modello peda­
gogico di una pratica medica volta a conte­
nere le epidemie di colera suscitano l’interesse 
di ingegneri e filantropi. Fortissimi, tra i tec­
nici savonesi, il richiamo al concetto di dirit­
to naturale e l’urgenza di provvedere alla ri­
sorsa primaria per la forza motrice delle fab­
briche e per l’espansione demografica. L’ac­
qua potabile assume il ruolo di oggetto- 
simbolo che collega pratica medica, ammini­
strazione pubblica e statistiche economiche.

Il problema dell’acqua potabile 
a Savona nell’ottocento
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studio della questione si arricchisce di detta­
gli interessanti e subisce varie articolazioni. 
Nella seduta del 13 agosto, il consigliere de­
putalo Paolo Boselli richiede l’intervento dei 
tecnici per valutare il progetto presentato dal­
l’ingegnere Giobatta Cassinis. A darci una 
dettagliata documentazione del caso è lo stes­
so autore, che scrive in terza persona per ga­
rantire oggettività e far risaltare la validità del 
suo programma. L’ipotesi Cassinis non è ar­
gomento nuovo all’ordine del giorno delle se­
dute amministrative. Già a partire dal 1870, 
viene sottoposta ad attenta analisi, in una si­
gnificativa valutazione di costi e benefici. In 
quel frangente, la discussione si appunta su 
alcuni requisiti potenziali: garanzia di 50 li­
tri al secondo, pari a 4320 m. cubi giornalie­
ri; acqua purissima e libera; richiesta di un 
concorso alle spese di costruzione per un to­
tale di 80.000 lire; approvvigionamento fat­
to al prezzo di 8 centesimi per ogni metro 
cubo ed ancora la collocazione sotto il suolo 
stradale, nelle proprietà comunali, di tubi di 
condotta senza maggiori compensi. Tutto 
questo non è sufficiente a far accogliere la 
proposta e ad evitare la presentazione di pro­
getti concorrenti.

La Commissione consiliare, riunitasi in 
data 24 aprile 1871, dichiara che, «non rav­
visando... in alcuno dei progetti presentati 
quel complesso di condizioni che valesse a de­
terminarne l’accoglimento»3, si rende neces­
sario formulare alcuni criteri che possano es­
sere seguiti dagli ingegneri. Gli addetti ai la­
vori sottolineano che, nella congerie dei pia­
ni, quello più congruente risulta il progetto 
Cassinis. Unico neo, il sito di provenienza 
delle acque che, sgorgano da San Bartolomeo 
del Bosco, refluiscono nel Letimbro. Una de­
viazione ed un’incanalazione di quelle acque 
verrebbe a privare i contadini della zona di 
una preziosa risorsa, usata abitualmente. La 
Commissione propone una scappatoia: il pro­
getto può essere accettato in linea di massi­
ma, qualora l’autore dimostri che le acque de­
viate verso Savona non vengono comunemen­
te utilizzate dalla popolazione. La difesa del­
l’interesse generale e il rispetto per la natura 
rappresentano le coordinate cui si attiene

to le necessità di irrigazione quanto le urgenze 
industriali, tanto l’approvvigionamento ur­
bano quanto quello dei piccoli centri conta­
dini. Da notare l'attenzione a non colpire gli 
interessi dei comuni vicini, ad assicurare i mi­
gliori parametri biologici, a tutelare i diritti 
di privati e le esigenze delle generazioni pre­
senti e di quelle future. Considerazioni giu­
ridiche ed economiche sostengono le ipotesi 
di un acquedotto. L’intento è quello di sot­
tolineare vantaggi e razionalità delle propo­
ste e di fondere la salvaguardia dell’ambien­
te con la promozione di una migliore qualità 
della vita. Deduzioni e controdeduzioni, in 
un’appassionante controversia tra pubblico 
e privato, costituiscono la trama animata dei 
diversi progetti. Dimostrata la congruenza tra 
modelli di lavoro e condizioni orografiche e 
geologiche, garantita la corrispondenza tra 
piano e soddisfacimento dei bisogni, tecnici 
e ingegneri tendono ad evidenziare come la 
realizzazione di un piano conduca non solo 
a rispondere a determinate esigenze ma an­
che a potenziare la difesa del suolo e del ter­
ritorio, impedendo la dispersione di beni na­
turali e aumentando i ritmi economici di tut­
to il circondario. Circolazione delle acque e 
circolazione di ricchezze e di idee. Basti pen­
sare che in alcune proposte la costruzione di 
una condotta d’acqua potabile è considerata 
conditio sine qua non per collegare Savona 
ad altre realtà nazionali o a grandi centri eu­
ropei. Lo schema consueto, anima sottile di 
tutti i disegni tecnici, comprende una legitti­
mazione dal punto di vista naturale ed antro­
pico, un’analisi minuziosa dei rilievi che pos­
sono essere mossi tanto dai privati quanto 
daH’Amministrazione Comunale e un esame 
comparato dei lavori presentati.

La richiesta del Consiglio Comunale di vo­
lere una condotta d’acqua potabile risale al 
1865; solo nel 1869, tuttavia, si circoscrive la 
questione, poiché nella seduta del 31 maggio 
il Consiglio Comunale stabilisce «di non in­
coraggiare progetti le di cui acque fossero già 
utilizzate per uso pubblico o privato nell’am­
bito Comunale»2, nominando anche un’ap­
posita commissione di esperti che valuti la 
qualità delle proposte. Nel corso del 1875, lo

12 Graziella Arazzi
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zonte sembra essere esclusa invece la sua pro­
posta, fortemente bersagliata dalle critiche. 
Di qui l’urgenza di evidenziarne alcune pe­
culiarità: le acque, per cui si prevede la ca­
nalizzazione, non servono nè a privati nè a 
strutture pubbliche e lo dimostra l’assenza di 
ricorsi per tutelare diritti di uso reale o im­
maginario; la capienza del bacino va da 4 a 
5 mila metri cubi; la purezza e l’igiene delle 
risorse risulta di primo ordine. Da ricordare 
inoltre — rileva l’autore — che il flusso pro­
viene da terreni di sua proprietà o facilmen­
te espropriabili per «utilità pubblica»7.

Un’apologià ancora più convincente si 
mette in atto, quando Cassinis rileva che «se 
la Giunta municipale ha più volte inoltrato 
diritti sulle sorgenti di San Bartolomeo del 
Bosco, sia perché provengono da antichi beni 
comunali, sia perché oltre ad essere indispen­
sabili pei vari molini posti lunghesso il Le- 
timbro servono anche ad alimentare il beu- 
do di Lavagnola, necessario alle lavandaie 
che lavano in quelle borgate, e per l’irriga­
zione di molte proprietà ortive, non ignora­
no tuttavia il Municipio e la Giunta che la 
proprietà di San Bartolomeo del Bosco ven­
ne ceduta franca e libera dall’autorità comu­
nale nell’anno 1484»8. Statuti e regolamen­
ti presunti sono solo consuetudini d’uso per 
contadini e lavandaie a partire dal XVIII se­
colo. La posizione del Comune non ha legit­
timazione giuridica e, secondo Cassinis, è vi­
ziata da parzialità, allorché pretende di rea­
lizzare l’acquedotto savonese con le risorse 
idriche dei comuni limitrofi. Oltre le consi­
derazioni giuridiche e storiche, l’autore ram­
menta dunque l’importanza di un’etica col­
lettiva, che sembra anticipare i rapporti in­
tercomunali della più recente programmazio­
ne urbanistica. Infatti afferma: «il pretendere 
di togliere ai Comuni circostanti quelle po­
che (acque nda.) che hanno appena necessa­
rie ai loro usi, non è nè giustizia, nè ragione 
di buon vicinato» 9. Alle valutazioni di prin­
cipio si uniscono anche osservazioni econo­
miche, che stabiliscono l’inutilità di una con­
dotta su lunghe distanze e la difficoltà del­
l’approvvigionamento da siti extraurbani. Il

Cassinis quando, nel 1872, propone una mo­
difica allo schizzo di base. Il nuovo piano, 
secondo le intenzioni dell’ingegnere, «com­
prende acque estranee al bacino di Savona, 
onde risparmiare il più possibile le sorgenti 
di S. Bartolomeo del Bosco»4. Gli esperti, 
dopo aver effettuato una visita per verifica- 
re i requisiti, presentano i risultati della peri­
zia al Consiglio Comunale nell’adunanza del 
17 dicembre 1873. Subito, tra i politici, si de­
lineano due posizioni; alcuni (Gozo e Marti- 
nengo) intendono escludere dalla gara il pro­
getto, con il pretesto che sia venuto meno ad 
un vincolo prioritario, quello di non usare ac­
que del Comune di Savona. Ad aggravare la 
situazione, l’inganno perpetrato da Cassinis, 
che sembra aver falsificato il luogo d’origi­
ne della derivazione. Su un altro versante, il 
consigliere Bonelli difende il disegno, osser­
vando che, in mancanza di una canalizzazio­
ne, le acque di S. Bartolomeo continueran­
no a disperdersi prima di arrivare al letto del 
Letimbro e rimarcando anche l’autonomia 
del progettista, libero di utilizzare le acque 
di sua proprietà, senza sottostare a indicazio­
ni da parte del Comune. Si passa ad una nuo­
va deliberazione, in cui si afferma il princi­
pio «di preferire per la condotta in città ac­
que che siano estranee al territorio Comuna­
le» 5 e si rinvia di un anno l’esame delle pro­
poste, che dovranno recare anche l’indicazio­
ne del prezzo unitario della vendita dell’ac­
qua ai privati.

Nella seduta del 13 agosto 1875, il Consi­
glio ribadisce la necessità di dotare Savona 
di una condotta d’acqua potabile e si obbli­
ga ad una somma annua di lire 10 mila e ad 
un premio di lire 70 mila, a vantaggio di chi 
curerà la conduzione. Nella cronaca di Cas­
sinis, che si sofferma sulla discussione dei 
progetti pervenuti, traspare una vena di sar­
casmo, allorché sottolinea come quattro mo­
delli, nonostante ipotizzino l’uso di acque di 
stretta necessità per privati o stabilimenti in­
dustriali, contravvenendo dunque al requisi­
to di partenza, siano oggetto di «appoggi, 
protezioni, e raccomandazioni... chi per pa­
rentela, chi per amicizia»6. Da questo oriz-
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zione, viene richiesto il sopralluogo del Ge­
nio Civile di Genova e di Alessandria; gli ac­
certamenti risultano tuttavia imprecisi, so­
prattutto da parte del Genio Civile di Ales­
sandria che dà luogo a una serie di opposi­
zioni. Al primo posto, la convinzione che la 
condotta, sottraendo acque al canale Carlo 
Alberto, apporti danno al mulino utilizzato 
dal panificio militare e allo stabilimento di 
bagni in Acqui. Tra lo spauracchio delle «sot­
trazioni abusive» e il paventato rischio della 
dimenticanza dei «principi più elementari del­
l’equità» 15, il contenzioso tra fautori e de­
trattori del piano prosegue. Savignone, Da­
tteri e Ghigliotti dimostrano l’infondatezza 
delle obiezioni e presentano con estrema lu­
cidità il progetto. L’acqua verrà derivata 
esclusivamente da una parte del bacino idro­
grafico, tra il braccio di Mallare e la zona di 
Ferrania, e tale operazione non lederà la diga 
di Cassine e il canale Carlo Alberto. A favo­
re del disegno, parlano alcuni dati numerici. 
L’acquedotto di Savona fornirà 150/200 li­
tri al secondo e potrà essere alimentato da 
una considerevole massa d’acqua, che soli­
tamente va perduta e che è in sovrabbondan­
za rispetto alle esigenze di Alessandria, del 
mulino militare e del comune di Strevi, dove 
funziona un porto natante. Il piano di deri­
vazione, oltre a non compromettere interes­
si di pubblici e privati che utilizzano il baci­
no della Bormida, secondo l’art. 18 del Re­
golamento per la derivazione d’acqua pub­
blica dell’8.9.1867, consentirebbe di promuo­
vere il commercio e la tutela del territorio. 
Secondo i progettisti, non è più possibile im­
pedire ad una «nobile città» di fornirsi di 
«elemento così indispensabile alla sua 
vita» 16 e, nello stesso tempo, impedire al go­
verno «di trarre un nuovo lucro dalla con­
cessione delle acque pubbliche» 17. Con de­
creto del 1882, il Municipio di Savona appro­
va il progetto in questione, ma le opposizio­
ni non tardano a manifestarsi. Provengono 
da privati che gestiscono molini o dai comu­
ni confinanti. Interessante è la tipologia dei 
motivi addotti per impedire l’attuazione del 
piano. Cairo Montenotte, Dego e Piana Cri-

documento si conclude con l’accento sulla 
condotta d’acqua intesa come «nuovo e po­
deroso mezzo di ricchezza e d’incivilimen­
to» ,0, in una prospettiva filantropica che ca­
ratterizza l’Ottocento savonese.

Teorie e modelli destinati a non concretiz­
zarsi perché, all’inizio dell’autunno (il 1 ot­
tobre 1875), una petizione indirizzata al Co­
mune rileva gli inconvenienti del progetto 
Cassinis. La realizzazione del piano compor­
terebbe la lesione di diritti per circa 40 muli­
ni e alcuni stabilimenti industriali che danno 
lavoro a centinaia di operai. Non mancano 
le annotazioni a metà tra l’economico e il mo­
ralistico, nel punto in cui si ribadisce che con 
la derivazione verrebbe tolta la possibilità di 
lavoro alle lavandaie, «che pur troppo lun­
go il corso del canale formano la massima 
parte della popolazione, e quindi l’ozio e la 
miseria, e tutti quei mali che da essi proven­
gono» 11 verrebbero potenziati. Nella prote­
sta si allude al ruolo delle lavandaie nell’as- 
sicurare l’igiene pubblica e non mancano ri­
flessioni giuridiche, laddove si fa riferimen­
to all’uso pubblico delle acque garantito dal 
Comune di Savona e si definisce il progetto 
Cassinis una sorta di speculazione privata, fo­
riera di ingiustizie e malcontento, «contraria 
agli interessi dell’industria e del lavoro», «alla 
pubblica igiene, e causa di molteplici liti» ,2.

Toni accesi, che si ripresentano nella mi­
riade di progetti presentati nel decennio 
1882-1892. Al 1883 risale il progetto di deri­
vazione di acque dal braccio maliarese della 
Bormida, proposta da Angelo Savignone, 
Camillo Daneri ed Evandro Ghigliotti. «Ar­
rida iniziativa» 13, che suscita controversie e 
scatena pregiudizi. Gli autori sostengono la 
possibilità di convogliare l’acqua verso Savo­
na sulla base di alcuni dati: — la presenza di 
acque sotto la superficie; — la constatazio­
ne che anche nei periodi di massima magra, 
«lungo i bracci di Fallare, Mallare e l’altro 
molto più importante di Cortemilia... si ef­
fettuano con dighe posticce e canali provvi­
sori di legno e di terra numerose sottrazioni 
d’acqua per scopi irrigui e potabili, non meno 
d’una settantina» ,4. Per verificare la situa-
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cune varianti, sia rispetto all’ipotesi delibe­
rata dal Consiglio Comunale sia rispetto alle 
proposte dei tecnici che lo hanno preceduto. 
Contrariamente al Comune, ritiene inoppor­
tuno realizzare l’acquedotto con l’acqua di 
località limitrofe; nello stesso tempo, in di­
rezione opposta ai programmi del passato, 
giudica improduttivo ricavarla da luoghi lon­
tani e propone come soluzione il sistema dei 
bacini, strategia già adottata in Francia, in 
Inghilterra e a Cagliari. A 9500 metri da Sa­
vona e a 120 metri sul livello del mare sono 
presenti le condizioni per realizzare un ser­
batoio idrico, considerando che in quel luo­
go il Letimbro, «incassato in montagne gra­
nitiche, si allarga in grande svolta, e forma 
il piano detto la Fracciosa, quindi a Valle ri­
stretto dalla costa della Biscera e da quella 
delle Chiappe, prosegue il suo corso in an­
gusto canale... e al confluente del rivo Ac­
quabona, si estende nuovamente in spaziosa 
spianata formata di ghiaia, ciottoli e sab­
bia»21. Frumento sottolinea la presenza d 
fattori che garantiscono una buona qualità 
delle acque: l’impermeabilità del territorio, 
l’azione di filtro naturale esercitata dalle roc­
ce, la struttura di bacino naturale. In tale con­
testo può essere costruito un serbatoio me­
diante una diga di chiusura, protetta da una 
scogliera che trattiene le sabbie e i detriti. Il 
tubo di condotta, dal bacino imbrifero a La- 
vagnola, proseguendo poi attraverso il primo 
ramo di via Nazionale, dovrebbe avere la mi­
sura ottimale di 8.800 metri. Il piano preve­
de anche la costruzione di un serbatoio cit­
tadino, con capacità di 10 mila metri cubi, 
che funzioni in caso di rottura delle condut­
ture e sia posto sulle alture di Savona. An­
che in caso di massima siccità — sostiene Fru­
mento — si possono derivare dal torrente 6 
mila metri cubi di acqua. Non mancano le 
proiezioni verso il futuro, laddove sottolinea 
come il suo programma sia in grado di ri­
spondere a molteplici esigenze, in crescita 
inarrestabile. Usi domestici, igiene, forza mo­
trice ma anche fontane pubbliche richiedo­
no la presenza di forti risorse idriche. Van­
taggi conclamati: il basso costo del piano; il

xia citano un presunto danno all’approvvi­
gionamento idrico. Merana, Spigno Monfer­
rato, Monbaldone, Montechiaro, Denice e 
Ponte alludono ad una «salubrità minaccia­
ta» 18 poiché, a seguito della derivazione, 
con la diminuzione del flusso, «l’acqua di­
ventando stagnante esalerebbe miasmi i quali 
dovrebbero per logica conseguenza diffonde­
re l’epidemia, la morte...!»19. Indicazioni 
fallaci — sostengono gli autori — se si pensa 
al fatto che la Bormida, anche nei periodi di 
massima magra, può fornire ben oltre i 200 
litri al secondo richiesti dall’utenza savone­
se. A conclusione del breve scritto, non man­
cano osservazioni e note di carattere antro­
pologico, che risentono del clima positivista 
imperante all’epoca. Ai tre tecnici non sfug­
ge la contraddizione di una città come Savo­
na che ha «in sé potenti mezzi di floridità eco­
nomica ed industriale», a causa del «suo gia­
cimento topografico e per l’industre opero­
sità dei suoi abitanti»20 ma, nello stesso 
tempo, rimane al di fuori dei circuiti europei 
per la carenza di acqua. L’avvenire delle fab­
briche, delle officine, delle manifatture è le­
gato alla disponibilità di forza motrice, assi­
curata dall’utilizzo di risorse idriche. Analo­
gamente, il progresso medico-sanitario è con­
nesso alla presenza di pozzi salubri e limpi­
di. Pulizia, abbellimento della città, pubbli­
ca igiene, acque per le ferrovie dello stato rap­
presentano nodi pressanti, destinati a rima­
nere insoluti senza acquedotto. Da non sot­
tovalutare, secondo i tre esperti, il fatto che 
Savona, oltre a dover soddisfare le richieste 
pubbliche e i bisogni potabili dei suoi 30.000 
abitanti, sarà chiamata a garantire il fabbi­
sogno idrico richiesto dalla sua prossima tra­
sformazione in città fortificata, sul modello 
di Porto Vado.

Discussioni e progetti continuano ad inse­
guirsi nello scorcio di fine secolo. All’inse­
gna di uno spiccato provincialismo che na­
sconde comunque un’apertura ai più impor­
tanti modelli europei, nel 1884, il piano del- 
l’ing. Giuseppe Frumento si pone come obiet­
tivo quello di derivare l’acqua con il minor 
costo possibile. Il suo disegno introduce al-
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fatto che fornisca 200 litri al giorno prò ca­
pite, in una popolazione di 30 mila abitanti 
(ossia un tetto di 69 litri al secondo), anche 
nei periodi di maggiore siccità. Espediente 
tecnico, il serbatoio «agisce come moderatore 
del deflusso e rattiene delle acque che altri­
menti andrebbero perdute»72. Natura, scien­
za e tecnica sembrano unire i loro destini.

L’ipotesi Frumento risale all’8 aprile 1884. 
Nel numero di maggio, su “La Liguria Oc­
cidentale” appare un articolo estremamente 
critico nei confronti del piano. Per tutta ri­
sposta, un savonese che preferisce l’anonima­
to risponde sarcasticamente alle osservazio­
ni del giornale, esponendo una serie di con­
trodeduzioni. L’anonimo, in un mare di po­
lemiche, fa rilevare che la proposta Frumen­
to «mira ad assicurare la bontà dell’ac­
qua» 23 e, smentendo punto per punto le ac­
cuse rivolte, conclude che «non si serve di ac­
qua utilizzata ma che utilizza quella che an­
drebbe perduta e che migliora la condizione 
degli utenti»24, presentando costi ridotti per 
la sua attuazione.

La questione dell’approvvigionamento 
idrico, nell’arco del medesimo 1884, continua 
ad appassionare gli esperti. A cura degli in­
gegneri Salvatore Bruno e Luigi Mignacco 
nasce un disegno di canalizzazione delle ac­
que del bacino Trezenda, nel territorio di 
Quiliano. Per i tecnici, il decollo dell’acque­
dotto è considerato «come il principale fat­
tore dello sviluppo economico e della flori­
dezza di una città»25. Esaminando i motivi 
che hanno impedito l’attuazione di una rete 
idrica, gli ingegneri concordano sul fatto che 
la maggior parte dei progetti presentati in 
passato ledeva interessi agricoli e industria­
li. L’obiettivo è, dunque, quello di localizzare 
un serbatoio naturale, in grado di conciliare 
«gli interessi della Città che si vuole alimen­
tare con quelli dell’industria e dell’agricoltura 
locale»26. Requisiti principali: un bacino di 
alimentazione vasto, privo di coltivazioni e 
di abitati, per evitare infiltrazioni e depositi 
di residui organici e assicurare un livello di 
purezza; condizioni geologiche di equilibrio, 
derivanti da terreno di natura rocciosa e com­

patta; scarsa esposizione ai venti e al sole, per 
limitare l’evaporazione e garantire con co­
stanza la quantità di acqua «che si reputa ne­
cessaria a soddisfare convenientemente ai bi­
sogni secondo le moderne esigenze della ci­
viltà e dell’igiene»27. Occorre rispondere «a 
bisogni pubblici e privati tanto domestici che 
industriali»28, proiettando l’uso della con­
dotta su percorsi a lungo termine. Per que­
sto, è necessario prevedere un allargamento 
della derivazione, senza tuttavia mettere in se­
condo piano le urgenze attuali della città. 
Colpisce, a differenza di altri documenti in 
cui si enfatizza il progresso e l’avvenire di Sa­
vona città industriale, il realistico accenno alle 
esigenze delle «presenti generazioni», che non 
vanno sacrificate «alle generazioni fu­
ture» 29.

Fino al 1892, la questione delle acque con­
tinua comunque a tormentare esperti e pri­
vati cittadini. Nell’ottobre 1889, Sebastiano 
Leoncini, proprietario della sorgente Crivezza 
in territorio di Stella, decide di pubblicare al­
cune considerazioni per «procacciare un im­
menso vantaggio alla Città di Savona»30, di­
chiarandosi disponibile a cedere gratis ad una 
Società di azionisti savonesi il contratto di 
proprietà della sorgente, con lo scopo di co­
struire una condotta potabile. «Una volta a 
quasi metà della cittadinanza bastava il tra­
dizionale pozzo del Duomo.... Ma adesso 
quanto sono mutate in meglio le condizioni 
della città, e quanto sono aumentati i suoi bi­
sogni! — afferma il notaio —. Abbiamo 
grandi piazze e magnifiche contrade nuove; 
alla popolazione agglomerata nei vasti fab­
bricati della città nuova — continua — i pozzi 
colà scavati danno già da tempo un’acqua in­
quinata, cagione diretta di molteplici gravis­
sime malattie, e specialmente del tifo, che ine­
sorabile miete tante vittime»31. Muovendo­
si tra considerazioni tecniche e argomenti fi­
lantropici, l’analisi di Leoncini denuncia an­
che gli interessi speculativi di stranieri nel ter­
ritorio savonese, un problema comune aad al­
tre zone liguri nell’ultima parte del secolo 
XIX. Al centro delle critiche il piano dell’im­
prenditore Galoupin, che pretende di derivare
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Tradizionalmente la letteratura riguardante 
il comportamento elettorale in Italia, distin­
gue il voto in tre tipi, a seconda delle moti­
vazioni che il cittadino ha nell’esprimerlo: il 
voto di appartenenza, il voto di scambio e il 
voto di opinione. I primi due hanno in co­
mune la caratteristica di non essere frutto di 
un ragionamento che l’elettore compie a ogni 
tornata elettorale: il voto di appartenenza è 
una sorta di espressione di uno status, è una 
scelta ideologica che non conosce mutamen­
ti in ragione ai programmi offerti dai partiti 
o alla congiuntura politica in cui si verifica­
no le elezioni. Tale è stato per decenni (e in 
parte lo è ancora) il voto espresso dai mili­
tanti del PCI e della DC concentrato preva­
lentemente in due zone dell’Italia, le cosid­
dette “zona rossa” (Emilia Romagna, Tosca­
na, Umbria) e “zona bianca” (Veneto, Friuli 
Venezia Giulia, Trentino Alto Adige).

Il voto di scambio è una sorta di contro­
prestazione a un beneficio che è stato appor­
tato da un partito o che esso ha promesso di 
apportare. Tale è stato (è, e sarà probabil­
mente ancora) il voto della cosiddetta “zona 
meridionale” costituita dalle regioni del Sud 
e dalle isole.

Il voto di opinione è il risultato di una va­
lutazione ragionata di tutti gli elementi che 
accompagnano un’elezione (congiuntura po­
litica, programmi dei partiti, ideologia, ecc.): 
è l’elettore modello del sistema democratico. 
Precisando che così come è stato descritto

1946-1995:
il comportamento elettorale dei savonesi

non esiste nella realtà, ciò che si può avvici­
nare a esso è espresso prevalentemente nella 
cosiddetta “zona industriale” (formata da 
Piemonte, Liguria e Lombardia).

Non è detto che tutti i cittadini che vivono 
nelle zone indicate esprimano il voto corri­
spondente, ma è in dette regioni che si pos­
sono trovare in prevalenza quei tipi di com­
portamento.

Savona appartiene alla zona che abbiamo 
chiamato industriale, quindi propensa, in 
prevalenza, a esercitare un voto di opinione. 
Tuttavia, la nostra città per le caratteristiche 
socio-economiche e culturali esistenti, si pone 
molto vicino alle città della “zona rossa”. È 
una peculiarità che si riscontra anche a Ge­
nova, pur notando delle differenze derivanti 
dalla natura composita dei suoi quartieri. Sa­
vona nel complesso è sempre stata più “ros­
sa” di Genova.

Con questo lavoro si intende riassumere, 
osservando i dati, i momenti significativi dal 
punto di vista elettorale, della vita politica 
della città di Savona.

Il 13 marzo 1946 si tennero le prime ele­
zioni libere dello Stato italiano, anche se esso 
non era ancora una Repubblica. Furono ele­
zioni comunali che testimoniarono subito la 
grossa importanza che il PCI ricopriva, e 
avrebbe ricoperto, nel panorama politico sa­
vonese.

L’elezione dell’Assemblea costituente e le 
successive consultazioni per la designazione
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del primo Parlamento repubblicano, non fe­
cero che confermare il fatto che Savona era 
una città “rossa”, sempre orientata a sinistra. 
Le elezioni che seguirono fino agli anni ’60 
(le comunali del 1960 comprese) fecero però 
capire che le percentuali così alte di voti tri­
butate a quei partiti, erano dovute principal­
mente a un elemento emozionale suscitato ne­
gli elettori dal fatto che furono i militanti PCI 
a pagare il più alto tributo di sangue nel cor­
so della guerra di liberazione.

Negli anni ’50 andò consolidandosi una 
cena forza della DC che già nel ’48, pur aven­
do consensi nettamente inferiori alla media 
nazionale, aveva ottenuto il miglior risulta­
to della sua storia a Savona. Per tutto il de­
cennio, fino alle già citate comunali del ’60, 
i due partiti maggiori si assestarono su risul­
tati intorno al 357o (PCI) e 31 <7o (DC). Ognu­
na nella propria area, le due forze assistette­
ro a una sorta di “interscambio” di voti con 
i movimenti minori. Il PCI, molto probabil­
mente, dovette cedere consensi al PSI e PSDI 
a causa delle sue posizioni piuttosto estreme, 
la DC dovette cedere e recuperare a fasi al­
terne, voti del PLI. È possibile, infatti, che 
la cosa continuasse negli anni ’60-’70, cioè 
che gli elettori “razionali” (che abbiamo 
chiamato “di opinione”) si fossero rivolti al 
PLI per punire la DC in caso di decisioni 
sgradite, e viceversa.

Gli anni ’50 si conclusero con il famoso 
scandalo Ghelardi (il ragioniere capo del Co­
mune che sottraeva sistematicamente dena­
ro dalle casse municipali) con poche ripercus­
sioni in campo elettorale.

Dalle politiche del ’63 si può dire iniziasse 
un nuovo periodo destinato a concludersi con 
le politiche del 1976. II PCI cominciava la sua 
lenta risalita aumentando sempre più il diva­
rio tra la media savonese e quella nazionale, 
fino a toccare il punto più alto proprio nel 
’76. La DC ebbe, al contrario, una flessione 
fino al ’73 per risalire moltissimo nello stes­
so anno del successo del PCI. Erano confer­
mate le “altalene” con i partiti minori, sem­
pre rimanendo ognuno nella propria area. In 
particolare vi fu una crisi per il PSI in quan­

to stava attraversando un periodo travaglia­
to che si concluse con la scissione del PSIUP. 
Questo avvantaggiò il PSDI e lo stesso PCI. 
Dall’altra parte, il PLI beneficiò della crisi 
della DC, raggiungendo valori superiori alla 
media nazionale.

Il punto massimo raggiunto da DC e PCI 
nel ’76 fa pensare, oltre ad altri importanti 
motivi, che ebbe successo la politica di “com­
promesso storico” sostenuta a livello nazio­
nale. Quell’anno rappresentò, però, la prima 
e unica consultazione svoltasi in quel clima 
e segnò la fine del secondo periodo da noi 
considerato.

A questo punto, prima di iniziare la nuo­
va trattazione, si può fare un piccolo riepi­
logo, per capire il tipo di elettori prevalente 
dei partiti nel savonese: DC, PCI, PSI e MSI 
avevano un solido “zoccolo duro” che non 
si sarebbe mosso neanche alle elezioni dei de­
cenni successivi, nonostante i cambiamenti 
intercorsi. Gli altri partiti, invece, godevano 
più probabilmente dell’appoggio prevalente 
di elettori razionali in grado di fluttuare ver­
so l’estremo e viceversa a seconda degli eventi 
politico-sociali.

Prima di passare al terzo periodo, occorre 
accennare alle innovazioni istituzionali avve­
nute nel decennio ’70-’80. La prima è rappre­
sentata dalla nascita delle Regioni, messe fi­
nalmente in grado di funzionare con le ele­
zioni del 7 giugno 1970. La seconda è rap­
presentata dalle prime elezioni circoscrizio­
nali tenutesi nel 1975. Con queste possiamo 
avere un chiaro quadro politico dei quartieri 
savonesi: la I e la II circoscrizione sono ri­
sultate “molto rosse”, cioè con percentuali 
a favore dei partiti di sinistra molto superio­
ri alla media cittadina, la V “quasi bianca” 
con percentuali inferiori alla media ma dove 
quasi mai si ha un vero e proprio sorpasso 
della DC, la II e la III, infine, “medie” dove 
i partiti ottengono percentuali molto vicine 
alla media cittadina.

L’ultimo avvenimento istituzionale impor­
tante è la prima elezione del Parlamento eu­
ropeo, nel 1979, che coincide con l’inizio del 
terzo periodo del nostro excursus nei 50 anni
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di elezioni savonesi. Una considerazione, in 
proposito, è bene fare: le consultazioni per 
la designazione dei membri italiani all’assem­
blea comunitaria avvennero appena una set­
timana dopo le elezioni politiche. Ebbene, vi 
sono delle differenze nelle percentuali dei voti 
validi, anche consistenti. Perché? La possi­
bile spiegazione sta nel fatto che questo tipo 
di elezioni sono poco considerate dagli elet­
tori, che si comportano diversamente dal so­
lito: non andando a votare, inserendo la sche­
da bianca o annullata nell’urna o prediligen­
do i partiti minori. Non è colpa degli eletto­
ri, anche i partiti non hanno quasi mai chia­
rito le loro posizioni in campo europeo tan­
to che i cittadini, specie nella prima elezione 
del Parlamento comunitario, non capirono 
bene per cosa stessero votando.

Il terzo periodo tocca tutto il decennio 
1979-1990 e si caratterizza per alcuni punti. 
Il primo è lo “scandalo Teardo”, uno dei pri­
mi episodi di tangenti italiane. Esso provocò 
il crollo del PS1 alle politiche nell’83 e, subi­
to dopo, la sua lenta ascesa che culminò con 
il ’92 anno in cui il pool di “Mani pulite” co­
minciò a spiccare i primi mandati di cattura 
contro i tangentisti. A Savona il crollo del 
PSI dell’83 probabilmente portò beneficio al 
PRI, lo si capisce dal fatto che nella III cir­
coscrizione, dove forte era la presenza del ga­
rofano, ci fu, in quell’occasione, una mas­
siccia ripresa dell’edera.

Il secondo episodio è rappresentato dalla 
morte di Enrico Berlinguer, leader del PCI 
che fece scattare un’ondata emozionale cul­
minata nelle elezioni europee ’84. Come ve­
diamo dalla tabella, il risultato del partito in 
città vola ai livelli del ’76.

Altro avvenimento da non trascurare è la 
presenza di nuovi movimenti. In particolare 
i Verdi e il Partito Radicale di Pannella. Que­
st’ultimo aveva già ottenuto un discreto suc­
cesso nel 1976, anno del debutto, e i consen­
si continuarono a salire fino all’89 quando 
si presentò alle elezioni europee come “An­
tiproibizionisti”.

Dopo aver esaminato i dati suddivisi per 
circoscrizioni, abbiamo notato che il PR ri­

sultava meno forte in quei quartieri che ab­
biamo chiamato “molto rossi”, mentre le 
quote più elevate di consensi le otteneva nei 
quartieri “medi”. Si potrebbe dire che il flus­
so verso il movimento di Pannella provenis­
se, probabilmente, da partiti come PSI, PRI, 
PSDI. I Verdi presentavano una maggiore 
omogeneità, ma sostanzialmente una situa­
zione analoga.

Gli anni ’80 furono quindi quelli che vide­
ro la nascita di movimenti minori a testimo­
nianza della necessità di uscire da una situa­
zione di stallo protrattasi per troppi anni. 
Questi movimenti aprirono la strada alla 
Lega Nord che, vedremo fra poco in occa­
sione delle amministrative del ’90, ebbe un 
successo strepitoso subito seguito da una pre­
coce discesa.

Il terzo periodo che abbiamo analizzato si 
concluse con le amministrative del ’90. In 
quell’occasione sembrò ancora tutto norma­
le, a parte il fatto che era appena caduto il 
muro di Berlino, infatti mentre il PCI e la DC 
continuavano il loro trend discendente, il PSI 
era più forte che mai. Come abbiamo già det­
to, però, all’orizzonte c’erano i movimenti 
minori, in particolare la Lega Nord che ot­
tenne subito circa 1’8% dei voti validi.

Le elezioni successive sono difficili da in­
serire in un “periodo” come abbiamo fatto 
per le precedenti: ognuna ha delle caratteri­
stiche a sé stanti ed è bene tenerle distinte. 
Le consultazioni del ’92 furono chiamate da­
gli studiosi “elezioni di destrutturazione” 
perché per la prima volta si presentarono sul­
la scena una moltitudine di nuovi attori, cam­
biando la tradizionale struttura. Come sap­
piamo si presentarono per la prima volta PDS 
e Rifondazione comunista (eredi del PCI), Li­
sta Pannella (emanazione del Partito Radi­
cale), La Rete (creata da Leoluca Orlando). 
Citiamo solo questi perché particolarmente 
importanti in città anche in futuro.

Gli eredi del PCI si mantennero su percen­
tuali superiori alla media nazionale a testimo­
nianza della connotazione “rossa” della cit­
tà. In particolare Rifondazione comunista ot­
tenne una percentuale di consensi doppia ri-
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spetto al dato nazionale. Mentre la Lista Pan- 
nella e i Verdi rimasero sulle loro posizioni, 
è da notare il discreto successo ottenuto da 
La Rete. 11 PSI cominciò la sua inarrestabile 
discesa in quanto pochi mesi prima delle ele­
zioni furono arrestati a Milano alcuni suoi 
esponenti. La Lega Nord ottenne uno dei 
punti massimi della sua storia. In proposito 
occorre fare un’osservazione: nei quartieri si 
nota una quasi omogeneità delle percentuali 
ottenute da questo movimento. I punti più 
alti furono toccati in quelle circoscrizioni 
meno vicine tradizionalmente alla sinistra 
(circa il 15%), ma nelle altre non si andò mai 
al di sotto del 13%. Questo è il segno che al­
l’inizio la Lega non era chiaramente posizio­
nata sull’asse sinistra/destra, ma anche la te­
stimonianza che il flusso di voti verso que­
sto movimento non proveniva solo da DC e 
PSI (partiti più colpiti dal processo di abbat­
timento del vecchio sistema) ma anche da 
elettori di sinistra.

Nel ’94 i savonesi furono impegnati in tre 
tornate elettorali: le politiche (il 27 marzo), 
le comunali e le europee (il 12 giugno). Chia­
meremo queste tre tornate “elezioni di espe­
rimento”. In quelle occasioni gli elettori si 
trovarono innanzitutto davanti a delle novi­
tà rappresentate dai sistemi elettorali, diver­
si in ogni tornata, e da nuovi attori politici. 
Inoltre si trovarono nella situazione anoma­
la di dover testare, forzatamente e senza sa­
perlo, la tenuta del nuovo panorama attra­
verso le elezioni europee. Quest’ultima è una 
cosa che ci rattrista in quanto la designazio­
ne dei membri italiani al parlamento comu­
nitario dovrebbe essere occasione per pren­
dere coscienza della realtà europea, invece 
queste consultazioni (ma anche nel passato) 
furono usate in forma di test. Lo si è potuto 
vedere dai contenuti delle campagne eletto­
rali e dai toni dei discorsi degli esponenti po­
litici.

Le politiche videro la “discesa in campo” 
di Silvio Berlusconi e il debutto di Forza Ita­
lia. Questo “movimento” ebbe il potere di 
ridurre la Lega alle percentuali del ’90 e di 
aumentare quelle di AN, erede dell’MSI, a

livelli mai visti a Savona.
Per fare un confronto con il passato dob­

biamo guardare alla quota di deputati eletti 
col sistema proporzionale. I partiti tradizio­
nali della sinistra resistettero, nel centro­
destra di un tempo (e vi comprendiamo an­
che il PSI) tutto cambiava, le carte si stava­
no rimescolando: più o meno la stessa quan­
tità di elettori si diresse verso i nuovi movi­
menti. Le forze del centro-sinistra, quindi, 
erano ancora vincenti nella nostra città.

Alle comunali vinse il candidato sindaco 
del Polo della libertà. La sinistra era ancora 
piuttosto forte (il PDS era sempre il primo 
partito), la Lega riacquistava le posizioni per­
dute e AN scendeva di qualche punto percen­
tuale rispetto alle politiche. In occasione di 
questa consultazione, dove si votava con un 
sistema sostanzialmente maggioritario con 
turno di ballottaggio, vinse il Polo della li­
bertà perché seppe convogliare maggiori for­
ze dalla sua parte e dimostrare una maggio­
re capacità di coalizione coinvolgendo anche 
il partito popolare.

Le europee furono un test, abbiamo det­
to, dove si è votato con il sistema proporzio­
nale. In questa occasione ci fu una confer­
ma del risultato delle politiche con un ribal­
tamento del colore della città: il partito di 
maggioranza relativa diveniva Forza Italia, 
AN otteneva il livello più alto, scendeva un 
poco Rifondazione e moltissimo la Lega. In 
buona sostanza veniva confermato il dato na­
zionale, cosa strana visto che Savona si era 
sempre distinta per la sua anomalia.

Alle Regionali e Provinciali svoltesi nell’a­
prile ’95 non si può ancora dare un nome. Si 
può parlare, forse, di una sorta di “ristrut­
turazione” del panorama politico in quanto 
i partiti hanno avviato le loro manovre se­
guendo una logica maggioritaria di coalizio­
ne e hanno strutturato le alleanze seguendo 
un nuovo modo di pensare. È per questo mo­
tivo che c’è stata una vittoria del centro­
sinistra. Questa fazione politica ha giocato le 
proprie carte per conquistare gli elettori del 
centro piazzando candidati giusti nei posti 
giusti. Cosa che è stata compresa, soprattut-
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con PRI

1979 
.Politiche

1979

to per quanto riguarda le elezioni provincia­
li, anche dagli elettori di estrema sinistra. La 
fazione di centro-destra non ha forse com­
preso che il centro non era terreno conqui­
stato, ma ancora da conquistare.

Anche l’alleanza con i popolari di Butti­
gliene non è stata sufficiente per attenuare 
la forza dell’elemento di destra, AN, presente 
in coalizione.

Se da una parte gli ex elettori DC più orien-

coa PLI
1056

4,70 

con PLI

tati a destra hanno trovato “rifugio” nel can­
didato proposto dal Polo delle Libertà, quelli 
rivolti a sinistra si sono schierati per quei can­
didati ex democristiani presentati dal centro­
sinistra.

Le prossime elezioni ci aiuteranno a capi­
re l’evoluzione del comportamento elettora­
le dei savonesi e il significato preciso che han­
no assunto le consultazioni amministrative 
del 1995.

1994 
Europee

e Psdi
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50 anni di elezioni a Savona - I partiti più importanti - Percentuali sui voti validi
Forza 
Italia

1990

1992 
Politiche

1994 
Politiche (12)
1994

Parlilo 
Anno

1946
Comune
1946
Cosili.

1948
Politiche

1951
Comune

1953
Politiche
1956
Comune

1958 
Politiche

1960

1963
Politiche

1964

1980
Ammlnlitrallve

1983
Politiche________

1984
Europee 
1985

1968 
Politiche

1970

1972 
Politiche

1975

(1) 1983-1984-1985: PCI + PdUP. Ncll’80 il PdUP è indicato fra gli ••Altri”. Dal 1992 PDS (Partilo Democratico della Sinistra); per le comunali '94 si presenta con 
altre forze nella lista Savona Progressista, (2) Dal 1994 PPI (Partilo Popolare Italiano). (3) Nel *48 PCI + PSI si presentano come FDP (Fronte Democratico Popolare); 
nel ‘46 è PSIUP. (4) Nel ’46 è indicato il dato UQ (Fronte dell’Uomo Qualunque). Dal 1972: MSl-DN (Movimento Sociale Italiano - Destra Nazionale). Dal 1994 
AN-MS1 (Alleanza Nazionale). (5) Nel ’48 è US (Unione Socialista), nel ’51 è PSLI. (6) Nel ’38 si presenta in liste unite con i radicali. 1984-1898: PRI + PLI. (7) Nel 
’46 è UDN (Unione Democratica Nazionale), nel ’48 si presenta nel BN (Blocco Nazionale) UQ. In questa occasione ci fu la formazione di piccoli gruppi In dissenso 
con la cosiddetta "legge truffa" appoggiata dal loro partito. (8) Dal 1972 è indicalo come PDUP e DP (Partito di Unità Proletaria e Democrazia Proletaria). (9) Il 
PR è indicato solo negli anni ‘80. pur essendo presente già dai ‘70. Nel 1989: Antiproibizionisti. (10) Nelle comunali 1994 i Verdi sono divisi in Verdi Sole che ride 
che si presentano da soli c Verdi Alternativi che si presentano con la Rete. (11) Dal 1992 Indichiamo in questa casella i dati relativi a Rifondazionc comunista. (12) 
In questa tabella indichiamo solo i dati della quota proporzionale in quanto facilmente confrontabili con i dati del passato.
Fonte: nostra elaborazione su dati del Comune di Savona.
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[Bj
Banca Popolare(p)(n) 

di Novara è

SVBLUPPO Negli ultimi cento anni siamo 
.cresciuti molto, grazie alla nostra tradizionale 
esperienza e volontà, tanto da essere diventati 
la Banca Popolare più grande del mondo. An 
diamo fieri di aver raggiunto un traguardo così 
ambito. Più di 1.200.000 rapporti e più di 8.600 
miliardi di lire di operazioni giornaliere rappre 
sentano i risultati più significativi. Un patrimonio 
di oltre 1.600 miliardi è la garanzia per la sicurezza 
dei vostri risparmi. 382 sportelli in Italia e 
7.313 persone sono ogni giorno al vostro servizio 
per ogni problema bancario e parabancario. Se 
operate all’estero, la nostra Filiale di Lussembur 
go, la nostra partecipata al 100% Banca Interpo 
polare di Zurigo e Lugano e i nostri uffici di 
Rappresentanza a Bruxelles, Francoforte, Caracas, 
Londra, Madrid, Parigi, Zurigo, New York e 
Mosca vi aspettano con centinaia di nostri Corri 
spendenti, in ogni parte del mondo.


